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Il casco 
No, quel coso 
in testa non viola 
alcuna libertà 
GENOVA — Quando, nell'otto
bre 1983, iniziammo la raccolta 
di firme per una petizione affin
ché fosse approvata con urgenza 
la legge che rendeva obbligatorio 
per tutti i motociclisti l'uso del 
casco di protezione, mi preoccu
pai di raccogliere non solo infor
mazioni sulla normativa vigente 
negli altri Stati (e risultò che in 
Europa soltanto l'Italia e la Tur
chia non avevano questa legge) 

ma anche dati tecnici sul casco e 
statistici sugli Incidenti stradali 
che coinvolgono motociclisti. Ho 
così accertato che tutti gli addet
ti al lavori concordano sul fatto 
che i traumi cranici rappresen
tano la causa più frequente di 
morte per i motociclisti, e nel so
pravvissuti comportano una 
percentuale rilevante di Invalidi
tà permanente. Il casco di prote
zione è II mezzo più importante 

per diminuire la mortalità e per 
ridurre la gravità delle lesioni. 

In tutti gli Stati dove è stato 
introdotto l'uso obbligatorio del 
casco si è verificata una netta di
minuzione della mortalità, valu
tabile mediamente Intorno al 
30%. Inoltre, gli esperti che si so
no occupati del problema In ma
niera imparziale riconoscono 
che le argomentazioni sulla peri
colosità del casco non sono fon
date. Non è provato che 11 casco 
aumenti 1 traumi del collo. Non è 
vero che riduca la visibilità; 1 ca
schi omologati garantiscono un 
campo visivo di almeno 210°, che 
è superiore a quello dell'occhio 
umano. 

Il casco non riduce la percezio
ne del rumori ad un livello peri
coloso. Il motociclista con il ca
sco si trova nella stessa situazio
ne di un automobilista che viag
gia con l finestrini chiusi, in 
realtà il casco non presenta nes
suno svantaggio. L'unico incon-
venlente pratico, soprattutto per 
1 conducenti di motorini, è cosa 
fare del casco quando non si è in 
moto, ma si può ben sopportare 

un piccolo fastidio per evitare un 
grande male. Certo, Il casco non 
garantisce la protezione assoluta 
della testa e del collo, ma esso 
rappresenta l'unica misura effi
cace per limitare le conseguenze 
degli Incidenti che coinvolgono 
motociclisti. 

L'argomento 'filosofico* con
tro l'obbligatorietà è che essa 
violerebbe la libertà Individuale. 
Ma nella società moderna gli In
fortuni hanno cessato di essere 
un fatto esclusivamente privato, 
per le rilevanti conseguenze eco
nomiche e sociali che ne deriva
no. Perciò, nell'Interesse del sln-

?olo e della collettività, nessuno 
Ubero di rischiare il trauma 

cranico quando esìste la possibi
lità di evitarlo. 

Durante l'iter, lungo e trava
gliato, che ha portato all'appro
vazione della legge si discusse se 
l'obbligo dovesse essere limitato 
alla circolazione fuori del centri 
abitati o comprendere anche le 
strade urbane. Il testo inizial
mente approvato dalla commis
sione Trasporti della Camera del 
deputati prevedeva l'obbligo ge

neralizzato del casco soltanto 
sulle strade extraurbane, mentre 
perla circolazione nel centri abi
tati si distingueva a seconda di 
minorenni e maggiorenni e della 
cilindrata della motocicletta. 
Tuttavia t dati statistici dimo
strano inequivocabilmente che 
la maggioranza degli Incidenti 
(l'86% del totale per l'anno 1981) 
avviene all'Interno del centri 
abitati, dove si ha anche la mag
gioranza del feriti (l'84% sempre 
per l'anno 1981) e circa 11 50% del 
morti. Da qui la considerazione 
che l'obbligo del casco è necessa
rio, anzitutto, nella circolazione 
urbana; molto opportunamente, 
la legge entrata in vigore 11 18 
luglio non distingue più secondo 
la categoria di strada ed ha man
tenuto l'esclusione dell'obbligo 
soltanto per t conducenti mag
giorenni di motorini. Quest'ecce
zione è assurda ed ingiustificata, 
ma su questo punto le'pressioni 
Industriali sono risultate vincen
ti. 

Enrico Mazier 
avvocato 

UN FATTO/ 
Mi chiedo molte vojte se è 

vero che la sanità sia in crisi 
per colpa di qualcuno. Ammi
nistratori incompetenti o cor
rotti, governi inadempienti, 
corporazioni avide sono suffi
cienti a spiegare il degrado 
con cui ci si confronta ogni 
giorno? O possono essere con
siderati, al contrario, manife
stazioni secondarie, per molti 
aspetti inevitabili, di un disor
dine strutturale: quello di una 
organizzazione sostanzial
mente inadeguata ai compiti 
che dovrebbe svolgere e fonte, 
per questo motivo, di crisi 
personali e di ruolo che si svi
luppano a catena, aggravan
dosi l'una con l'altra, chiuden
do aspettative e aspirazioni 
dei singoli in un circolo vizioso 
di comportamenti auto ed ete-
rodistruttivi? Cercherò di 
mettere a fuoco, sulla base di 
alcuni esempi concreti, le ra
gioni per cui questo secondo 
tipo di ragionamento mi sem
bra più convincente di quello 
basato sulle critiche alle per
sone o ai gruppi. Traendone, 
212 successivamente, alcune 
considerazioni di ordine più 
generale. 

Ragionando sui mali di un sistema sempre sotto 
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accusa 
tario. AI modo in cui non è im
possibile provvedere ad una 
rieducazione paziente dei sa
nitari e di educazione del pub
blico (si pensi all'impatto 
straordinario su questo terre
no di mezzi come quello tele
visivo) che potrebbero rende
re facile e senza scosse il pas
saggio dal vecchio al nuovo. 
Tuttavia... 

GLI OSTACOLI Gli ostacoli 
che sorgerebbero nel momen
to in cui si decidesse di porre 
mano a mutamenti di questo 
livello sarebbero enormi so
prattutto per il peso, nell'at
tuale sistema politico e ammi
nistrativo, dei gruppi di inte
resse che lo tengono in piedi. 
Considerando i mutamenti da) 
punto di vista economico, si 
andrebbe incontro a una redi
stribuzione importante dei 
flussi di denaro da categorie 
sostanzialmente parassitarie 
ad altre. Il saldo finanziario 
sarebbe negativo, tuttavia, al 
pari di quello occupazionale 
perché una sanità sana spen
derebbe di meno e utilizzereb
be meno addetti: due obiettivi 
difficili da centrare aU'inter* 

• • * 

Se curassimo cosi la sanità... 
IL MUTAMENTO IN CORSO 
La medicina si confronta, alle 
soglie del 2000, con una do
manda profondamente diver
sa da quella su cui si era orga
nizzata nel corso di due secoli. 
Il mantenimento di strutture 
utili ad affrontare problemi 
che non esistono più o quasi 
più è la prima causa, a mio 
avviso, di un disagio profondo 
di quelli che lavorano in que
sto settore. Corrisponde al 
sentimento, più o meno consa
pevole, di dedicare il proprio 
tempo e la propria fatica ad 
una serie di azioni sostanzial
mente inutili. Di sentirsi, per
ciò, inutili. Una riprova? Sta 
nell'osservazione per cui le 
poche strutture sicuramente 
utili (reparti di terapia inten
siva e di rianimazione, la chi
rurgia più moderna, gli ambu
latori e i day hospital che si 
occupano di oncologia o di at
tività ad alto livello di specia
lizzazione) funzionano un po' 
dappertutto in modo molto di
verso dai reparti «normali»: 
stagliandosi come oasi nel de
serto desolante del disservi
zio. In barba ai governi, alle 
Unità sanitarie locali e alle 
corporazioni. 

LA DOMANDA DI AIUTO ME
DICO E L'OSPEDALE II primo 
esempio utile a capire la pro
fondità del mutamento in cor
so è l'ospedale. Concepito co
me luogo in cui le persone 
vanno a curarsi per tutta la 
durata della loro malattia, es
so nasce in un tempo in cui la 
medicina si occupa soprattut
to di malattie infettive intor
no a due necessità fondamen
tali: quella di curare in un luo
go separato malattie poten
zialmente contagiose e quella 
di offrire ai poveri che stanno 
male delle condizioni diffìcili 
da conseguire altrove dal pun
to di vista del vitto e delle con
dizioni igieniche. Ambedue 
queste necessità sono state su
perate nell'ambito delle socie
tà più progredite: le malattie 
infettive gravi hanno lasciato 
il posto alle malattie di tipo 
degenerativo e tumorale, la 
povertà è un problema ormai 
di minoranze limitate. Quella 
che ne risulta è una sostanzia
le inutilità dell'ospedale come 
luogo di cura in un numero 
crescente di situazioni: uno 
sbilanciamento robusto, an
tieconomico e profondamente 
immorale fra offerta di letti 
ospedalieri, troppi, e necessi
tà di cure ospedaliere; uno sbi
lanciamento mascherato da 
Stelli che vengono chiamati 

roveri •impropri» senza ri
flettere, o senza riflettere ab
bastanza, sul fatto che se i let
ti venissero usati in modo ap
propriato, la gran parte degli 
ospedali dovrebbe semplice
mente chiudere. 

LA CORSIA DI UN OSPEDA
LE, OGGI Proviamo ad entra
re, per rendercene conto, in 
una corsia d'ospedale a Roma 
o a Napoli, a Milano o a Tori
no. Vi troveremo, accanto ad 

I un numero limitato di persone 

Colpe di amministratori e governi incompetènti oppure 
manifestazioni secondarie di un disordine strutturale? 
Come è cambiata negli anni la medicina, ed i medici 
Ciò di cui c'è bisogno e ciò che ormai non serve più 

Il ministro della Sanità, Carlo 
Donat Cettin 

venti per cento!) che hanno bi
sogno del ricovero, anziani 
che potrebbero affrontare a 
casa la loro influenza o la fase 
di riabilitazione delle loro tan
te malattie; persone di cui si 
sospetta che abbiano un tumo
re costrette a passare in ospe
dale il tempo necessario alle 
indagini e alle terapie eoe po
trebbero essere portate avan
ti tranquillamente fuori; per
sone, infine, sane ma colpevoli 
di aver stancato, con la loro 
richiesta di esami, il medico 
di base e gli specialisti ester
ni Diffìcile non restare colpiti 
dal modo rapido ed efficace in 
cui l'insieme di questi proble
mi viene affrontato, senza ri
covero o con ricoveri brevissi
mi, quando la persona è ricca 
di soldi e/o di amicizie. Fino 
al determinarsi di un parados
so della medicina pubblica 
moderna. L'aumento pauroso 
dei livelli di spesa e di soffe
renza necessari ad affrontare 
la malattia quando si è poveri; 
il contenimento della spesa e 
della sofferenza per i più for
tunati Con una ricaduta pe
sante sul clima delle strutture 
sanitarie di ricovero pubbli
che e convenzionate: lavorar* 
per mesi e per anni a contatto 
con gente che sta male sapen
do che U proprio lavoro non 
serve, che quelle persone 
avrebbero bisogno di altro, 
che il riparo fornito dall'ospe

dale nasconde la mancanza di 
risposte di cui ci sarebbe biso
gno, fa male prima di tutto al
la salute degli operatori Svi
luppa rassegnazione e sfidu
cia. Determina un clima al
l'interno del quale ignoranza e 
cinismo prendono abitual
mente il sopravvento. 

LA FORMAZIONE D a MEDI
CO Un secondo esempio in te
ma dì formazione. Dilettante
sca e inadeguata al nuovo con 
cui ci si dovrebbe confrontare, 
la formazione del medico rin
forza nelle università le stor
ture del sistema sanitario. 
Uno studente avviato ancora 
oggi a diventare il medico 
condotto di cui c'era bisogno 
neU'800 si occupa superficial
mente di denti e di orecchie, di 
cuore e di ossa, di chimica e di 
biologia, di fisica e di epide
miologia. Privo di contatto 
con la clinica, viene educato a 
rinviare la sua formazione 
reale alla scuola di specializ
zazione o al volontariato. O ad 
apprendere lavorando, «in 
corpore vili», sotto la regia più 
o meno accorta deU'industria 
farmaceutica, dei suoi de
pliant e dei suoi rappresentan
t i Ne viene fuori, ai livelli 

peggiori un personaggio 
(quello di Alberto Sordi nel 
•Medico della mutua») cinico e 
potente, sprovveduto e molto 
ricco. Adatto soprattutto a 
svolgere un compito irrilevan
te in una struttura inutile dal 
punto di vista sanitario. Ne 
viene fuori, ai livelli più alti 
una persona che inizia gli stu
di preparandosi a lavorare 
nelle isole specializzate di cui 
sopra, dopo essersi liberato 
dei vincoli imposti dall'uni
versità. Come se l'errore 
strutturale di un sistema che 
non è stato in grado di rici
clarsi intorno alle novità in
trodotte dal suo stesso pro
gresso si ripercuotesse violen
to e irresistibile a livello delle 
strutture formative. Come se, 
affidate a persone che non so
no in grado di riflettere sul
l'organizzazione complessiva 
del loro lavoro, queste si tra
sformassero in strutture so
stanzialmente diseducative. 

IL FUTURO. COME DOVREB
BE ESSERE In pura teoria, 
una razionalizzazione profon
da del sistema sanitario sa
rebbe possibile. Non parlo di 
riforma o di riforma della ri
forma, parole che riguardano 

i modi della gestione, non i 
contenuti tecnici delle scelte 
operative. Parlo di riflessione 
su quello di cui c'è bisogno e di 
quello che non serve più: non 
sono impossibili la trasforma
zione dell'ospedale da luogo di 
ricovero in centro di servizi, il 
potenziamento secondo neces
sità dei servizi di emergenza e 
di altre specializzazioni, la ri
conversione programmata 
delle strutture sanitarie ecce
denti in residenze protette per 
anziani ed in centri ambulato
riali di riabilitazione, la defi
nizione rigorosa delle compe
tenze e delle responsabilità 
umane e professionali del me
dico di base, la fine della ver
gogna legata alla commistio
ne di attività pubbliche e pri
vate, individuazione di profili 
firofessionali differenziati al-
'interno di un corso di laurea 

velleitariamente unitario,.la 
programmazione di un iter 
formativo centrato sull'acqui
sizione di un'esperienza prati
ca reale. Non è impossibile 
d'altra parte che clinici intel
ligenti ed esperti definiscano 
protocolli di comportamento 
diagnostici e terapeutici da 
utilizzare con il minimo della 
spesa ed il massimo della resa 
nelle situazioni diverse in cui 
si ha bisogno nel sistema sani

no di una società in cui i diritti 
o i vantaggi acquisiti diventa
no immediatamente sacri 
Considerando i mutamenti dal 
punto di vista culturale, inol
tre, universitari che insegna
no e sanitari che curano po
trebbero venir fuori solo da 
una riconversione importante 
o da una sostituzione massic
cia dei quadri oggi attivi qua
dri che hanno, nei rispettivi 
settori, poteri pressoché asso
luti con rappresentanze robu
ste a livello di forze politiche e 
sindacali, protezioni potenti a 
livello dei media e dell'appa
rato giudiziario; quadri di cui 
sarebbe veramente illogico, 
d'altra parte, pronosticare un 
ripensamento spontaneo. A 
meno che... 

L'UTENZA A meno che il po
tere di decidere nel campo 
della sanità non ritornasse al
l'utenza. Ad una utenza messa 
in grado di ragionare e di cri
ticare. Ad una utenza dotata 
di poteri reali attraverso la 
messa in opera di istituzioni di 
controllo, di stimolo, di censu
ra, di iniziativa. Ad una utenza 
rappresentata, nel Parlamen
to e nelle amministrazioni lo
cali, da forze politiche capaci 
di contrastare gli interessi 
particolari riprendendo in 
mano, senza timidezze, il di
scorso portato avanti al tem
po in cui si parlò di una rifor
ma che Enrico Berlinguer 
chiamava giustamente «di 
struttura». Sapendo, tuttavia, 
che iniziativa politica vuol di
re andare controcorrente, 
aprire crisi più che momenti 
di tensione e di frattura, che il 
cambiamento invocato va in 
direzione contraria a quella 
naturale. 

-Siamo partiti dice l'Uomo 
senza qualità di MusU, dall'i
nutilità delle soblimi aspetta
tive e ci è sembrato che essa 
fosse un mistero maligno. Ma 
se la confrontiamo con le re
gole della probabilità spie
ghiamo questo mistero, la di
sannonia prestabilita nella 
creazione, modestamente co
si* nulla di contrario vi si op
pone! Lo svolgimento rimane 
abbandonato a se stesso, non è 
sottoposto a leggi spirituali 
ordinatrici obbedisce appa
rentemente al caso. Nello 
stesso tempo, a partire dal 
probabile, spieghiamo anche 
fa mediocrità che unica si sta
bilizza, deplorandone la fune
sta diffusione». 

Una formulazione quanto 
mai chiara per il dilemma che 
sta davanti alla sinistra rifor
matrice da noi ed altrove, in 
questo ed in altri settori sia
mo qui per deplorare senza in
cidere sulla mediocrità o per 
lottare in nome di «leggi spiri
tuali ordinatrici» per qualcosa 
che non sia solo probabile? Se 
non accade nulla di traumati
co, dovremmo saperlo, le cose 
si assesteranno nel modo più 
probabile- il sistema sanitario 
attuale è, nelle condizioni date 
e ancora per molti anni U più 
probabile dei sistemi possibili 

Luigi Cancrini 

LETTERE 
ALL' UNITA' 
Vestiti bene 
e tanto poco dignitosi... 
Caro direttore, 

oh finalmente! L'ho detto a voce alta, com
mentando la notizia che giorni fa la televisio
ne ci ha dato: «Da oggi, posti assegnati anche 
sui voli nazionali». 

Io volo 2 o 3 volte al mese. C'era una cosa 
che non sopportavo: la caccia al posto. 

L'aereo, si sa, è frequentato, dati i costi, per 
10 più da gente benestante o il cui biglietto è 
a carico di ditte, istituzioni, partiti, organiz
zazioni, ecc. È comunque maggioritaria, nel
le sale d'attesa, l'immagine di viaggiatori ele
ganti, distinti, impegnati. D'inverno loden, 
vigogne, lane di cammello e cachemire; d'e
state lino, seta, «V» di Valentino tutto l'anno. 
Immagine di maggioranza dicevo: ci sono na
turalmente anche blue jeans, lane e cotoni 
poveri, indosso spesso a disorientati viaggia
tori che il volo lo fanno una volta ogni tanto, 
o per la prima volta; ma questi divengono 
frequentemente proprio le vittime delle picco
le violenze di cui parlo. 

Nella sala d'imbarco li vedevi subito quelli 
che con aria disinvolta, (ma troppe poche ore 
di volo alle spalle) si sedevano vicino al «tun
nel» dove passare per dare la carta d'imbarco. 
11 tempo passava, si avvicinava l'ora, ed ecco 
quelli con più ore di volo: si avvicinavano con 
studiata disinvoltura al «tunnel/corridoio» 
per essere i primi, scavalcare chi è lì magari 
da un'ora, correre per primi sui pullman, po
ter rimanere davanti alla porta, scendere per 
primi, correre disinvoltamente davanti alla 
scaletta e, finalmente, dopo aver afferrato i 
mancorrenti della stessa con destra e sinistra, 
perché nessuno li sorpassasse, conquistare il 
posto voluto. 

Ma, qualche ora in più di esperienza di volo 
non li avrebbe salvati: in fondo alla sala d'im
barco stavano le vere aquile, gli «aereo dipen
denti», quelli che conoscevano oramai ogni 
segreto e scatenavano la violenza finale. Cal
mi. tranquilli, fumavano fino alla fine, ai li
miti della sala d'imbarco; erano gli ultimi a 
salire sul pullman, con flemma inglese fino 
alla porta. Ma eccoli! Salivano sullo scalino, 
ti mettevano la borsa sui piedi, il gomito nello 
stomaco, impostavano il piedino perché chi 
stava dietro non potesse scendere in nessun 
caso prima di loro. Alla chiusura degli spor
telli ti si appiattivano addosso, pronti allo 
scatto finale. Una minuscola ruga sulla fron
te, segnava per gli esperti un unico dubbio: e 
se avessero cambiata la porta per scendere? 

L'autobus si fermava, le porte si spalanca
vano, attenzione all'incolumità! Tutti fuori. I 
rampanti acceleravano, ogni tanto si guarda
vano alle spalle, eccola e lei, la scaletta. Solo 
i primi potevano avere il posto che desidera
vano. 

L'Alitalia ci permetterà finalmente di ap
prodare in un'isola di civiltà. Sapremo il no
stro posto da quando, penso e spero, avremo 
la carta d'imbarco; ci sorrideremo o al massi-
ino non ci guarderemo di traverso; staremo 
pacificamente tutti seduti fino all'imbarco. 
E, soprattutto, non sarò più costretta a pensa
re che l'abito non fa il-monaco e che, non 
sempre, anzi in aereo quasi mai, uno stile 
d'abito si identifica con uno stile di compor
tamento. 

PAOLA ORTENSI 
(Roma) 

Giorno festivo 
Cara Unità, 

ancora l'altro ieri ci è capitato di apprende
re di un mancato prelievo di cornee, qui a 
Firenze, semplicemente perchè era giorno fe
stivo e la commissione di accertamento della 
morte, preposta alle autorizzazioni di espian
to, non era tenuta a dare la reperibilità. 

Forse non è il caso di far sapere in giro 
queste cose, altrimenti qualcuno al Parla
mento europeo potrebbe suggerire di trasferi
re le manifestazioni di «Firenze capitale eu
ropea della Cultura» nel cuore dell'Africa o 
nella giungla dell'Amazzonia! 

EMANUELE BARLETTI 
(Firenze) 

Quei 100 giorni non debbono 
essere di sospensione 
dei diritti costituzionali 
Caro direttore. 

sento il bisogno di esprimere il mio punto di 
vista sul dibattito e la polemica sorti in piena 
estate dentro e fuori il Partito circa le vicende 
legate agli scioperi nei servizi; e di intervenire 
nel merito col proporre un approccio diverso 
nell'affrontare la questione di quel codice di 
autoregolamentazione che £ stato da poco 
sottoscritto dalle organizzazioni sindacali e 
dai ministri competenti sia nelle Ferrovie che 
nel pubblico impiego. 

C'è stata diversità di vedute anche al no
stro interno (tra Libertini e Trentin) sugli 
sbocchi da dare all'approvazione del codice, 
se con una legge o no. Ma voglio andare oltre 
facendo notare che il dibattito ha, secondo 
me, sorvolato attorno al nodo vero della que
stione che è un altro e che, se affrontato di 
petto, farebbe fare un passo avanti vero, poli
ticamente più corretto. 

Intanto, una questione di metodo (ci risia
mo!) ma che di metodo solo non è: dopo tante 
autocritiche, promesse, giuramenti solenni 
sottoscritti in tanti documenti congressuali 
del sindacato, ecco che in pieno luglio ap-

Erendo dal giornale che ì dirigenti nazionali 
anno già firmato il codice dì autoregola

mentazione degli scioperi nelle ferrovie con 
l'on. Signorile. Ora non so se si farà il refe
rendum promesso o una qualche consultazio
ne autunnale coi lavoratori, ma a questo pun
to... 

Ma veniamo al punto vero. Che impressio
ne hanno tratto i lavoratori leggendo dai gior
nali gli «articoli» del nuovo codice? Forse mi 
sbaglierò ma da fuori si è data l'impressione, 
senza volerlo certo, di volere frenare le lotte, 
tamponare le difficoltà che sorgono in una 
società in profonda trasformazione; non già 
quella di uno sforzo politico e culturale volto 
a dirigere le proteste e le lotte aggredendo le 
vere cause del malessere, che non sono sem
pre di natura corporativa. 

Sta ben chiaro. Sono un assertore convinto 
del fatto che lo sciopero nei servizi deve esse
re condotto con intelligenza, fantasia e rispet
to verso i diritti dell'utenza, che io considero 
mia alleata, anzi parte in causa; e che ferma
re un treno o un bus non £ il massimo dì forza 
contrattuale ma che, al contrario, spesso e 
una manifestazione di debolezza. 

Ma £ proprio questa equazione sciopero-
mfermere il treno, oppure sciopero»manca
ta assistenza ai malati che non si £ cercato di 
mettere in discussione nel dibattito e nella 
riscrittura dei codici stessi; al contrario sì £ 
voluto avallarla «criticamente. 

Questo il punto! Per me il vero nodo che va 
affrontato quindi con i lavoratori non £ quello 
di stabilire il momento e la durata delle tre
gue negli scioperi (somigliano molto alle tre
gue armate in trincea aspettando che passi 
Natale e Pasqua), ma la qualità delle lotte, di 
come scioperare, insomma dette forme di lot
ta nei servizi, il modo di come garantire le 
fgestazioni di emergenza, di come e quando 
ar pesare la volontà dei cittadini nelle vicen

de contrattuali. Non già le sospensioni delle 
lotte. 

Io credo cioè che in questi settori cosi vitali 
del rapporto tra cittadini e Stato democratico 
il movimento operaio e le sue più vicine 
espressioni sociali debbano fare uno sforzo 
maggiore (che oggi difetta) per credere di più 
nella maggiore efficacia e incisività di lotte e 
scioperi fatti di cortei, conferenze stampa, 
petizioni, presidi democratici, interpellanze 
parlamentari... E tutto questo a prescindere 
dal periodo in cui avvengono. 

La ricerca di forme nuove di lotta ci aiute
rebbe inoltre ad allontanare un altro perico
loso equivoco cui prima ho accennato, cioè 
quello che quei «100 giorni in cui £ vietato 
scioperare nelle Ferrovie» previsti dal codice 
stabilito, possano apparire 100 giorni di so
spensione di certi diritti costituzionali. Dove 
sta scritto che ad agosto, a Pasqua, a Natale, 
non si debba lottare e scioperare? Il proble
ma è come si lotta, come si sciopera e perché 
si sciopera, appunto. 

NICOLA CAPOZZA 
Segretario della Sezione Pei Ferrovieri Centro 

(Roma) 

A che servono 5 anni 
di studi sistematici 
se si corre il rischio... 
Signor direttore, 

ho conseguito la maturità scientifica qual
che giorno fa con S6/60. Ho frequentato per 
cinque anni il Liceo scientifico statale otte
nendo, al termine di ogni anno scolastico, una 
lusinghiera valutazione espressa dal Consi
glio di classe. 

L'esame per il conseguimento della maturi
tà si è svolto su lingua italiana e filosofìa. Il 
colloquio sulla prima disciplina risulta eccel
lente, così lo svolgimento del compito scritto 
che mi è stato presentato in visione durante 
l'interrogazione. 

La professoressa di filosofia invece mi met
te in disagio col suo atteggiamento scostante, 
in un clima non proprio gratificante e sereno. 
Le obiezioni e le irritazioni si fanno sempre 
più frequenti. 

Alla richiesta di un argomento a piacere, 
scelgo Marx. Disappunto della interrogante 
che, senza tanti complimenti, tenta di metter
mi in difficoltà con una serie di apprezza
menti su un autore, secondo lei, diffìcile, su
perato, fuori tempo et similia. Dialogo come 
posso ma tutta la problematica marxista sca
de in domande prive di originalità, dispettose 
e imprecise, nel solo tentativo di farmi «cade
re» o quanto meno di frastornarmi. Perché? 
Solo per aver scelto Marx come argomento a 
piacere? 

A questo punto mi domando: a che servono 
cinque anni di studi seri, sistematici e respon
sabili se si corre il rischio dì «cadere» ai co
spetto di una docente agitata, irascibile, poli-
tico-patica, in pochi minuti di interrogazio
ne? Non £ forse ora di riformare l'esame-
inquisizione che consente a commissioni o a 
commissari di esprimere giudizi inconsulti e 
discriminanti che offendono l'orgoglio di chi 
viene colpito? 

GIUSEPPINA RUFFO 
(Bovalino - Reggio Calabria) 

«La regressione 
dalle conquiste liberali 
ottenute nel passato» 
Caro direttore, 

anche per me vale il giudizio che rispetto 
all'ora di religione il Pei, la sinistra, siano 
rimasti passivi e abbiano sottovalutato il si-

f;nificato antidemocratico, impositorio del-
'insegnamento religioso durante l'orario sco

lastico in una scuola di Stato. 
Poche frasi qua e là a denunciare l'abuso, 

ma nessuna iniziativa vigorosa, nessuna ma
nifestazione di protesta contro una legge che 
limita la libertà di scelta dei cittadini Un «sì» 
che molti genitori hanno sottoscritto per pau
ra che la scelta opposta nuocesse ai propri 
figli. 

Ma questo non £ che l'ennesimo abuso che 
il governo ci regala, facendo avanzare in mo
do strisciante, suasivo, la dittatura del deci
dere a senso unico, la regressione dalle con
quiste liberali ottenute nel passato. 

E ì partiti laici, repubblicani, liberali, radi
cali, socialdemocratici, fino a ieri sbandiera
toti dei diritti civili, dove sono finiti? Che 
abbiano abdicato alle loro ideologie, alla loro 
laicità per un pezzo di torta ormai stantia? 

Caro Pei, in mezzo al guado corri il rischio 
di affondare. Ne puoi uscire con le tue forze, 
però (sempre che tu Io voglia) mobilitando la 
gente con l'informazione più vasta e puntuale 
dell'attuale; sul significato di certi articoli di 
legge che il pentapartito vuol varare; sulle 
scelte che vuol fare. Ma soprattutto lottando 
per cambiarle in meglio. 

Vorrei davvero che le cose cambiassero 
quel tanto da ripristinare nei loro contenuti 
reali le riforme e le libertà venute avanti a suo 
tempo sul vento del ragionamento, del con
fronto democratico, della partecipazione. 

MARIA ELENA RANZO 
(Torino) 

Ma a Venezia 
un campeggio c'è 
Cara Unità, 

sono in vacanza in Italia. A Venezia, recen
temente, ho visto la manifestazione della 
Fgci a favore dei «saccopelisti». Bene. Vorrei 
segnalare che però a Venezia esiste un posto 
assai carino, lindo, attrezzato e simpatico. 
dove i giovani possono dormire spendendo po
chissimo. 

Questo posto £ il nuovo Camping San Ni
colò. È gestito da una cooperativa giovanile, 
al Lido di Venezia. E. nei pressi del molo del 
traghetto auto (Riviera San Nicolò 65). La 
spiaggia, di fianco all'aeroporto turistico del 
Lido, £ gratuita, enorme e — soprattutto — 
ha un mare limpido e pulito: incredibile ma 
vero! Inoltre i vaporetti da Venezia al Lido e 
viceversa, funzionano anche tutta la notte: 
quindi per i «saccopelisti» £ veramente una 
bazza! 

Segnalo quanto sopra perchè nessuna gui
da veneziana indica il campeggio del Lido, 
unico esistente nel territorio comunale di Ve
nezia. 

JEAN-FRANCOISGIN 
(Paris) 


